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Perché non cogliere an- 
che questa occasione per 
mettere in moto la nostra 


intelligenza e fantasia e 


rendere visibile anche in 
questa giornata ormai ritua- 
le la nostra presenza dissa- 
crante e antagonista? Certo 
1°8 Marzo ormai appartiene 
a tutte le donne con tutto 
quello che ciò significa: 
perdita di identità di classe, 
confusione paritaria, istitu- 


zionalizzazione e mercifica-. 


zione, ma rimane una gior- 
nata simbolo, voluta dalla 
Conferenza Internazionale 
delle donne socialiste di Co- 
penaghen del 1910 su pro- 
posta di Clara Zetkin e por- 


| tata avanti dalla passione e 


dalla voglia di lotta delle 
compagne che l’hanno tra- 
sformata, vivacizzata, con- 
testata anno dopo anno. 
Nel dopoguerra fu 1’ U- 
nione Donne Italiane a so- 
stenerla portando avanti 
battaglie di emancipazione, 
poi negli anni ’70 il femmi- 
nismo ne spostò la tematica 
per incentrare parole e lotte 
sulla liberazione sessuale. 
Oggi, dall’ Afganistan al- 
l’ Algeria, la morsa degli in- 
tegralismi si stringe sui no- 
stri corpi e con l’avvicinarsi 
del Giubileo uno spirito di 
crociata aleggia nell’aria. 
Forti e continui sono gli at- 
tacchi del clero e del papa 
in persona alle donne che 
abortiscono, accusandole di 
infanticidio e considerando- 
le delle assassine dando co- 


sì via libera ai Talebani 


cattolici. 

Poco Interesse per le 
donne immigrate se non per 
attacchi razzisti e xenofobi, 


poco interesse per il loro 
supersfruttamento e per le | 


loro condizioni di vita inac- 
cettabil: sfruttate come pro- 
stitute o come domestiche 
nelle case dove svolgono 
lavoro di cura agli anziani 
o ai malati. Se poi non emi- 
grano e rimangono nei loro 
paesi, ecco che è stato orga- 
nizzato il business del turi- 
smo sessuale ed i maschi dei 


8 marzo 


Libere ed eguali 


SS 


paesi più ricchi vanno a co- 
lonizzare i corpi delle donne 
dei paesi più poveri. 
Rimanere poi nel loro 
territorio significa assistere 
giorno dopo giorno al de- 


grado, alla mutilazione della 
loro esistenza . Il neoliberi- 
smo avanzante pretende in- 
fatti di utilizzare tutte le ri- 
sorse ai propri fini, distrug- 


gendo intere foreste, de- 


UMANITA NOVA 


viando grandi fiumi, impo- 
verendo il suolo, privatiz- 
zando le terre da coltivare, 
distruggendo colture diver- 


E Continua a pag. 8 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Kosovo 


Avamposto 


2000 morti, 300 villaggi distrutti, oltre 300.000 profughi: 
la contabilità del Kosovo continua ad aggiornare i suoi 
dati. Ed è un aggiornamento di cui non si vede la fine. A 
pochi giorni dalla “sospensione” del negoziato di Ram- 
bouillet, le truppe serbe hanno infatti già ripreso l’offensiva 
attaccando villaggi e ammassando almeno 4.500 uomini, 
carri armati e cannoni lungo i confini del territorio. 
Attentati ed esecuzioni si alternano nella capitale Pristina 
mentre i cosiddetti mediatori pare siano al lavoro per 
tentare di mettere d’accordo le parti in previsione del 
prossimo incontro che si terrà il 15 marzo, sempre sul suolo 
di Francia. Un accordo difficile se nun impossibile. Come 
conciliare-infatti la richiesta di indipendenza avanzata dai 
kosovari albanesi (che, ricordiamo, rappresentano il 90% 
dell’intera popolazione della regione) con l’esigenza serba 


. di mantenere il controllo sulla zona? Proprio su questa 


difficoltà il negoziato si è arenato evidenziando i vari livelli 
di responsabilità delle parti nel conflitto in corso. Se infatti 
il nazionalismo serbo agitato da Milosevic aveva innescato 
il conflitto etnico nel 1989, con l’abolizione dell’autonomia 
a statuto speciale e con il tentativo di favorire l’esodo di’ 
massa degli albanesi (in forte crescita demografica), oggi 
è l’estremismo nazionalista albanese impersonato dal- 
PUCK a voler spingere l’acceleratore della rivendicazione 
indipendentista. 

Dietro a questi contrapposti obiettivi, c’è poi, il diverso 
dispiegarsi dei padroni del mondo. 


Continua a pag. 8 


Telefonia 


Grandi 
manovre 


Olivetti faceva macchine da scrivere; poi personal 
computer; poi s’è buttata corpo morto nel campo delle 
telecomunicazioni e nacquero Omnitel ed Infostrada: 
colore verde. Rosso è invece sempre stato il colore di 
Telecom, storica compagnia telefonica nazionale. Dal 
primo marzo è arrivata Wind, che offre telefonia fissa e 
mobile con uno stesso contratto e ha scelto il colore 
arancio. La concorrenza fa bene al mercato e'agli utenti, 
si dice. Ma quando le agenzie di stampa hanno battuto la 
notizia che Olivetti vuole scalare Telecom... beh: chi non 
ha sgranato gli occhi? Qualcosa di nuovo sta accadendo, 
antichi equilibri economici e politici stanno vacillando. 
Primo per la massa enorme di denaro messo in campo: oltre 
centomila miliardi di lire. Secondo per l’oggetto della 
contesa: il controllo della telefonia in Italia. Terzo per i 
soggetti che si apprestano all’impresa: imprenditori non 
di sangue blu e da salotto buono, ma concreti padani. Tanto 
che la prima domanda che i giornalisti si sono fatta è: chi 
c’è dietro? De Benedetti, British Telecom? E se fossero 
proprio solo loro, quel gruppo di imprenditori mantovani 
e veneti raccolti attorno all’amministratore delegato di 


o | | Continua a pag. 5 


7 marzo 1999 


UMANITA’NOVA 


REDAZIONE 


AMMINISTRAZIONE O 


' Per contattare la 

' Redazione Nazionale: 

: C.so Palermo 46, 

‘ 10152, Torino. 

‘e-mail 
 fat@inrete.it 

: tel/fax (011) 857850 

: cell. 0338-6594361 

' Le collaborazioni e i 
i comunicati devono essere . 
' preannunciati telefonica- 
: mente. Se ne avete la 

i possibilità, è preferibile. 

i usare la posta elettronica, 

i perchè ne deriva un 

' risparmio di tempo e di 

i denaro per il giornale. 
Importante: chi spedisce 

: con il fax telefoni sempre 
per verificare che la 

: trasmissione sia stata 


' regolare. 


: Per contattare 


: l’amministrazione: 


Tiziano Antonelli ; 
: c/o F.A.L., via degli Asili 
:33,57126 Livorno 

' tel. 0586/885210, tuttii | 
i mercoledì dalle 18 alle 20 
: Per abbonarsi: Italia: ; 
: Sostenitore £ 140.000; 

: Annuo £ 70.000; 


` Semestrale £ 40.000; 


i Estero: il doppio; Arretrati 
:£ 3.000. Versamenti sul 
: conto corrente 


i postale10306579 


: intestato a Tiziano 
i Antonelli, Livorno. 


Il governo dell’Afgani- 
stan sta conducendo una 
guerra contro le donne. 

La situazione sta diven- 
tando talmente pesante che 
un giornalista, in un edito- 
riale del “Times”, paragona 
i] trattamento riservato alle 
donne al trattamento subito 
dagli ebrei in Polonia, nel 
periodo del pre-olocausto. 

Da quando i Talebani 
hanno preso il potere nel 
1996, le donne hanno dovu- 
to indossare il “burqa”, e 
sono state picchiate e lapi- 
date in pubblico nel caso 
non avessero indossato un 
abbigliamento adeguato, il 
che significava anche sem- 
plicemente non avere la ve- 
letta che copre gli occhi. 

Una donna è stata lincia- 
ta ed uccisa da una folla ar- 
rabbiata di fondamentalisti 
per aver accidentalmente 
esposto un braccio mentre 
guidava. Un’altra è stata la- 
pidata a morte per aver cer- 
cato di lasciare la propria 
famiglia. 

Alle donne non è permes- 
so lavorare o andare in un 
luogo pubblico se non ac- 
compagnate da un parente 
maschio; donne lavoratrici 
come professoresse, tradut- 
trici, dottoresse, avvocate, 
artiste e scrittrici sono state 
strappate con la forza al lo- 
ro lavoro e rinchiuse in ca- 
sa, così che la depressione 
è diventata tanto diffusa da 
aver raggiunto livelli di 
emergenza. Non c’è modo 
nella società islamica di co- 
noscere con certezza il li- 
vello dei suicidi, ma le or- 
ganizzazioni umanitarie 
hanno constatato che il tas- 
so di suicidi tra le donne, 
che non riescono a trovare 
adeguate cure per gli stati di 
profonda depressione e pre- 
feriscono uccidersi piutto- 
sto che vivere in questo 
modo, è aumentato in ma- 


niera significativa. 
Le case in cui vi sono 


delle donne hanno le fine- 
stre dipinte in mòdo che le 
donne non possano mai 
guardare fuori. Esse devono 


indossare delle scarpe silen- 


ziose in modo da non essere 
udite. Le donne vivono nel 
timore di essere uccise per 
un minimo comportamento 


sbagliato. Poiché non pos- 


sono lavorare, le donne che 
non hanno parenti maschi o 
un marito finiscono per mo- 
rire di fame o per chiedere 


l'elemosina, anche quando 


sono laureate. 

Sono quasi assenti gli 
aluti medici cui le donne 
possono far ricorso e molti 
lavoratori delle organizza- 
zioni umanitarie, per prote- 
sta, hanno lasciato il paese, 
portando con se medicine, 
psicologi e le altre cose ne- 
cessarie a curare il livello 


ormai altissimo di depres- 


sione tra le donne. 

In uno dei rari ospedali 
per donne, un giornalista 
disse di aver trovato dei 


corpi quasi senza vita che 


giacevano immobili nei let- 
ti, donne avvolte nei loro 
burqa, che si rifiutavano di 
parlare, mangiare, o far 
qualcosa che non fosse la- 
sciarsi morire lentamente. 
Alcune sono impazzite e 
sono state trovate accovac- 
ciate negli angoli, oscillan- 


do e piangendo in continua- . 


Afganistan 


zione, molte di loro in lacri- 
me. Un dottore ha conside- 
rato la possibilità, quando 
anche questi piccoli aiuti 
medici che stava fornendo 
fossero venuti a mancare, di 
abbandonare queste donne 
davanti alla residenza pre- 
sidenziale come forma di 
protesta pacifica. Siamo al 
punto in cui la parola “vio- 
lazione dei diritti umani” è 
diventata una parola priva 


di significato. 

I mariti hanno il potere di 
vita e morte sulle donne 
della propria famiglia, so- 
prattutto sulle mogli, ed una 
folla inferocita ha tutto il 
diritto di lanciare pietre o 
picchiare una donna, fino 
alla morte, nel caso questa 
abbia mostrato un pezzetto 
di pelle o abbia minimamen- 
te offeso un uomo. 

David Cornwell ci ha 


Marcia mondiale 


delle donne 2000 _ 


L’idea di realizzare una marcia mondiale delle donne 
nell’anno 2000 é nata in conseguenza della marcia delle 
donne contro la povertà che si tenne nel Quebec nel 1995. 
Iniziata dalla Federazione delle donne del Quebec (FFO), 
questa marcia ha avuto una risonanza enorme. 850 donne, 
che marciarono per 10 giorni sollevando 9 rivendicazioni 
di carattere economico, furono accolte al termine dell’ini- 
ziativa da 15000 persone. La marcia mobilitò l’insieme 
del movimento femminista e si guadagnò il rispetto di vari 
settori popolari. 

Fondata nel 1966 la FFQ é un organismo non partitario 
di pressione politica, il cui obiettivo é quello di promuovere 
e difendere gli interessi e i diritti delle donne. 


OPERARE CONTRO LA POVERTÀ 
E LA VIOLENZA CONTRO LE DONNE 

La marcia mondiale delle donne nell’anno 2000 avrà 
come tema di rivendicazione la doppia problematica della 
povertà e della violenza contro le donne. 

Si propone che le attività della marcia di sviluppino a 
tre livelli. Primo si richiede un appoggio massiccio delle 
donne alle rivendicazioni mondiali della marcia per mezzo 
di firme su cartoline postali d’appoggio. Dopo, in ciascun 
paese si avranno azioni a carattere nazionale, la cui forma 
sarà decisa dai gruppi dei rispettivi paesi. Questi atti 
nazionali comprenderanno rivendicazioni specifiche, 
riflesso delle lotte e delle preoccupazioni del movimento 
delle donne del paese. Successivamente si avrà per lo meno 
una concentrazione mondiale. L’insieme del progetto si 
inscrive in un processo di sensibilizzazione popolare. Le 
attività della marcia incominceranno 1’8 di marzo del 2000 
e finiranno il 17 ottobre con concentramenti mondiali. 

Dal 16 al 18 ottobre 1998 ha avuto luogo a Montreal un 
incontro internazionale preparatorio della marcia, con 
l’obiettivo di riunire le rappresentanti dei paesi partecipanti 
al fine di lavorare insieme per la sua organizzazione: erano 
presenti 1164 gruppi in rappresentanza di 108 paesi! 

Se si desidera aderire al progetto ci si può rivolgere a 
Diane Matte, Marcha Mundial de las Mujeres, Fèdèration 
des Femmes du Quebec, 110 rue s.te-Therese, #307, 
Montrèal, Quèbec, Canada h2y 1e6, tel. (1) 514-395-1196, 


fax (1) 514-395-1224, email : marche2000@ffq.qc.ca, 


Www.ffg.qc,.ca. | 
j Red. Mi 


contro le donne 


donne afgane oggi 


detto che noi abitanti del 
mondo occidentale non pos- 
siamo giudicare il popolo 
afgano per questo tratta- 
mento inferto alle donne 
perché è un fatto attenente 
alla “loro cultura”, ma que- 
sto non è affatto vero. Le 
donne avevano conquistato 
alcune libertà, quali lavora- 
re, vestirsi come desidera- 
vano, guidare ed apparire 


narco - 


delle donn 


sole in pubblico fino a prima 
del 1996. La rapidità del 
cambiamento è stata la prin- 
cipale ragione della depres- 
sione e dei conseguenti sui- 
cidi; donne che erano edu- 


‘catrici, o dottoresse, o sem- 


plicemente usufruivano del- 
le libertà umane più fonda- 
mentali ora sono duramente 
represse e trattate come per- 
sone subumane in nome del- 
la legge vigente. Questa non 
è la loro tradizione o la loro 
“cultura”. 

Inoltre, se noi possiamo 
scusare qualsiasi cosa in no- 
me della “cultura locale”, 
allora non può scandalizzar- 
ci il fatto che i Cartaginesi 
sacrificassero i propri bam- 
bini, che giovani ragazze 
vengano infibulate in parti 
dell’ Africa, che i neri nelle 
regioni del sud degli USA 


negli anni ‘30 fossero lin- 


ciati, venisse loro proibito 
di votare e fossero obbligati 
a sottomettersi a leggi ingiu- 
ste. 

Ognuno ha il diritto a vi- 
vere una vita degna di esse- 
re vissuta, anche se sono 
donne in un paese islamico, 
in una parte del mondo che 
gli occidentali non conosco- 
no o non capiscono. 


traduzione di Rosaria 


unedì 8 febbraio si é tenuta, nella centralissima 


enida “18 di luglio” una manifestazione di 


clama letto duran 


e sorelle 
ntaliste | 


Nessuna eco é seguita 
alla riuscita manifestazione 
svoltasi a Bologna il 27 
febbraio scorso. Come si 
ricorderà la manifestazione 
era stata indetta dai comitati 
“Scuola e Costituzione” per 
manifestare opposizione ai 
piani nazionali e regionali di 
Berlinguer (ministro della 
pubblica istruzione) e Rivo- 
la (assessore alla pubblica 
istruzione dell’Emilia Ro- 
magna). Alla manifestazio- 
ne avevano aderito tutti | 
sindacati di base della scuo- 
la, diverse associazioni lai- 
ciste ed anticlericali, verdi, 
socialisti, repubblicani e co- 
munisti (sia del PRC che del 
PdCI). Il corteo era compo- 
sto da oltre 20.000 persone 
(forse 25.000) ed al corteo 
erano presenti numerosi 
gruppi e situazioni di movi- 
mento che pur non aderendo 
alla piattaforma ufficiale 
della manifestazione erano 
scesi in piazza contro la 
scuola clericale, la ristrut- 
turazione, la repressione ed 
il governo. Questo settore 
del corteo (forse 8-9000 
persone) ha spinto i conte- 
nuti della manifestazione al 
di là delle intenzioni e delle 
mediazioni degli organizza- 
tori. La presenza anarchica 
era maggiormente concen- 
trata e visibile in questa par- 
te del corteo anche se nu- 
merosi compagni e compa- 
gne sfilavano negli spezzoni 
dei rispettivi sindacati. Lo 


spezzone aperto dallo stri- ` 


scione della Federazione 
Anarchica Italiana (compo- 
sto di circa 600 persone) era 
vivacizzato dalla banda 


Nord est 


Bologna 27 febbraio 1999 


Una giornata di lotta 


La stampa di regime oscura 30.000 persone in corteo contro la legge di parità 


Roncati; consistenti gruppi 
anarchici erano presenti 
nello spezzone dei “Precari- 
Nati” e del Coordinamento 
Studentesco Bolognese. 

Il governo e le forse rea- 
zionarie hanno mal digerito 
questa manifestazione, so- 
prattutto la partecipazione 
delle componenti più radi- 
cali. Già nei giorni prece- 
denti la manifestazione la 
DIGOS aveva fatto circola- 
re voci inquietanti prenden- 
do a spunto il documento 
prodotto dagli anarchici 
(riportato su UN n° 7) che 
dava l’indicazione di una 
partecipazione distinta alla 
manifestazione stessa. La 
mattina del 27 febbraio la 
polizia municipale aveva 
messo in allarme la zona 
attorno alla sede anarchica 
di Porta S.Stefano, diffon- 
dendo un volantino che inti- 
mava la rimozione delle au- 
to per motivi di ordine pub- 
blico; interrogati sulla sin- 
golare iniziativa i vigili 
riferivano di essere stati 
inviati sul posto su segna- 
lazione della DIGOS. Alle 
14 la polizia di Stato ferma- 
va una decina di compagne 
e compagni del CSOA “Mu- 
razzi” di Torino e seque- 
strava il furgone con l’am- 
plificazione. Un gruppo di 
una cinquantina di autono- 


mi si attestava davanti la 


Questura per esigere l’im- 
mediato rilascio; la trattati- 
va andava avanti per quasi 
due ore, fino a quando gli 
ultimi spezzoni del corteo 
(precari, CSB e FAI) si diri- 
gevano risolutamente verso 
la Questura ed il corteo, che 


aveva già iniziato a sfilare 


fin oltre le Due Torri, si fer- 
mava esigendo pubblica- 
mente il rilascio dei compa- 
gni dei “Murazzi”. Rilascia- 
ti i compagni torinesi la ma- 


nifestazione poteva ripren- 


dere (con quasi un’ora di 
ritardo).-Ma le provocazioni 
poliziesche non finivano lì 
e, quando la testa del corteo 
era già ritornata in piazza 
Maggiore ed erano iniziati 
i comizi ufficiali, all’altezza 
della Camera del Lavoro, in 
via Marconi, si produceva 
un breve scontro fra la coda 
del corteo ed il cordone po- 
liziesco che seguiva i corteo 
stesso. Un compagno del 
collettivo “Precari-Nati” ri- 
masto a terra dopo la breve 
colluttazione veniva ferma- 
to dalla polizia ed é, al mo- 
mento in cui scriviamo, in 
stato di arresto, tradotto nel 
carcere della Dozza. La 
tarda ora e gli incidenti pro- 
dottisi in coda al corteo non 
hanno reso possibile la pre- 
vista assemblea popolare in 


Riformisti d’assalto 


Nessuno potrà dire che non abbiamo adempiuto al nostro ingrato compito di cassandre. 


Nell’articolo “Maschere di Carnevale” (UN n.6 del 21 febbraio ’99) avevamo anticipato 
che, dopo la “separazione in casa” avvenuta tra il Movimento Veneto Nord Est di Cacciari, 
ormai inseritosi nel partito-matrijoska di Prodi e Di Pietro, e il Melting dei centri sociali 
del Nord Est, quest’ultima realtà avrebbe cercato e trovato altre sponde politiche e, tra 
le più probabili, citavamo i Verdi, in considerazione anche del fatto che nella Giunta 
comunale di Venezia siede già un consigliere, eletto nelle liste Verdi, rappresentante dei 
centri sociali lagunari “Morion” e “Rivolta”. 

La conferma di tale intuizione non si è certo fatta attendere. 

Infatti, mentre i Centri sociali che si riconoscono nella “Carta di Milano” - tra cui vi 
è anche il citato Melting del Nord Est - rivendicavamo politicamente l’assalto militante 
alla sede romana della Turkish Air Lines, a Padova usciva allo scoperto un neocostituito 
circolo dei Verdi (si legga la cronaca su “Il mattino” del 24 febbraio) che vede tra i suoi 
170 iscritti la presenza in massa di aderenti al centro sociale “Pedro” e di reduci della 
vecchia Autonomia, oltre ad un certo numero di associati a Lega Ambiente e a qualche 
persona non legata a particolari ambienti. | 

In un’assemblea “autoconvocata”, scomunicata da una parte - quella più “fonda- 
mentalista”- dei Verdi ma che ha visto la presenza legittimante di Gianfranco Bettin, 
prosindaco di Mestre, e di Franco Corleone, ‘“manconiano doc” e sottosegretario alla 
Giustizia, il nuovo raggruppamento politico ha dichiarato l’intenzione di voler entrare a 
tutti gli effetti nei Verdi, indicando nei “temi dell’ambiente, del nuovo welfare, dei diritti 
di cittadinanza, del federalismo solidale municipale” il loro prevedibile campo 
d’intervento. 

I giochi appaiono quindi trasparenti come gli scudi di plexigas: secondo copione, la 
“rottura” con il partito di Cacciari a causa della sua apertura nei confronti della Liga 
Veneta è è più formale che reale (il verde Bettin che aderisce pienamente al progetto 
“federalista” di Cacciari, ne garantirà infatti il raccordo) e l’operazione permetterà agli 
“antagonisti” di partecipare alle prossime scadenze elettorali, garantendo loro una rappre- 
sentanza-copertura all’interno delle istituzioni, secondo un tatticismo che non sappiamo 
se definire più leninista o più democristiano. 


MEMORIA ANTAGONISTA 
QUANDO A PADOVA C'ERANO ANCORA GLI AUTONOMI 
“Il problema rimane quello di costruire qualcosa che vada in direzione della strada 
che ci siamo scelti tanto tempo fa, non è quello di inventarci strade che vadano nel senso 
opposto quello che abbiamo sempre cercato di fare, e questo sta alla base di qualsiasi 
tipo di scelta, cioè di costruire conflitto, radicalizzarlo e di dargli un senso che sia quello 
della trasformazione radicale dello stato di cose presenti, attraverso l’uso della forza, 
attraverso l’illegalità, attraverso l’antistituzionalità. (...) E il primo nemico che abbiamo 
di fronte è lo Stato.(...) L’altra cosa è che il mantenimento dell’illegalità è fondamentale, 
elemento fondante di qualsiasi tipo di percorso dei Centri sociali(...) 
...ricordiamoci che siamo sempre in libertà provvisoria...” 
Centro Sociale Pedro. Padova 1995 
(Tratto da “Centri sociali: che i impresa. Oltre il ghetto: un dibattito cruciale”. 
Castelvecchi ed. Roma 1995) 


KAS. 


piazza S.Stefano. 
Nonostante il black-out 

dell’informazione e l’inti- 

midazione prodotta dall’a- 


zione poliziesca la manife- 


stazione é riuscita benissi- 
mo. L’evidente azione di 
boicottaggio delle forze di 
governo hanno anzi accen- 
tuato il carattere di opposi- 
zione: ed antigovernativo 
della manifestazione stessa 
accanto alla forte venatura 
anticlericale che l’ha carat- 
terizzata anche nelle sue 
componenti ufficiali. Se, 
con ogni probabilità, la ma- 
nifestazione non farà arre- 
trare i propositi governativi 
di ristrutturazione della 
scuola e di acquiescenza ai 
privilegi vaticani, ha co- 
munque dimostrato la pre- 
senza di un vasto movimen- 
to di lotta determinato a far 
sentire la propria voce. Nel- 
la manifestazione infatti (a 
parte il PRC decisamente 
numeroso e visibile, 3-4000 
persone) le componenti isti- 
tuzionali (verdi, socialisti, 
repubblicani e cossuttiani) 


erano decisamente minori- 
tarie. Buona invece la con- 
sistenza dei sindacati di ba- 
se dei lavoratori della scuo- 
la e di studenti sia delle su- 
periori che universitari. Te- 
nendo in conto che i parte- 
cipanti alla manifestazione 
erano per lo più del centro- 
nord si può immaginare un 
più vasto fronte a livello na- 
zionale capace di produrre 
innumerevoli iniziative di 
contestazione dell’ingeren- 
za clericale nella vita pub- 
blica. Nostro compito sarà 
quello di promuovere il 
maggior numero possibile di 
iniziative che raccolgano e 
veicolino questa protesta 
verso una coerente iniziati- 
va di lotta. Ciò che, come 
si é dimostrato, non é pos- 
sibile ottenerlo attraverso le 
mediazioni politiche ed isti- 
tuzionali deve essere riven- 
dicato dall’azione diretta, 
popolare e di massa. Una 
sfida per l’azione anarchica, 
un’occasione per il rilancio 
dell’iniziativa politica rivo- 
luzionaria. redb 
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UMANITA’NOVA 


A Spezzano Albanese 
VI fiera 
dell’autogestione 
Incontro CentroSud 


Nei giorni 13 e 14 marzo 
1999 presso i locali della 


.FMB di Spezzano Albanese 


in via Lidice, in vista della 
preparazione della VI Fiera 
dell’ Autogestione, che si 
terrà per la prossima estate 
per l’appunto a Spezzano, è 
convocato un Incontro 
aperto alle realtà territoriali, 
strutture associative, singoli 
individui del centrosud 
interessati e attivi nel 
percorso autogestionario. 
L’incontro avrà inizio alle 
ore 14 di sabato 13 e 
proseguirà domenica 14 
dalle ore 10. 
Nella due giorni di riunione 
si tratteranno le questioni 
politiche e tecnico- 
organizzative della Fiera in 
preparazione, sulla base del 
lavoro di già svolto in 
merito nelle precedenti 
riunioni (ultima quella di 
Pescara del 13/14 febbraio 
299) di cui sarà naturalmente 
fatto il resoconto per 
socializzarlo alla luce dei 
contributi che perverranno 
dal confronto. 

Per chi viene in auto: uscita 
autostrada Spezzano 
Albanese Terme, seguire poi 
indicazioni per Spezzano 
paese; si invitano invece 
coloro che arrivano in treno 
a darci comunicazione 
dell’orario di arrivo allo 
Scalo di Spezzano, di modo 
che troveranno qualcuno ad 
aspettarli. 


Per informazioni varie o sul 
pernottamento servirsi dei 
seguenti numeri: 
0981/953680 e 
0339/5788876 i 
chiedere di Domenico. 


Riunione delle donne 
” anarchiche 


Domenica 21/3 a Milano 
alle ore 10.30 si terrà la 
riunione della “Rete delle 
donne anarchiche”. 
L’ordine del giorno 
proposto é: 
- dibattito ed approfondi- 
mento sulle relazioni delle 
diverse tematiche affrontate 
nell’incontro precedente 
tenutosi a novembre a ` 
Bologna 
- meeting anticlericale 

.. € tante altre idee e 
proposte. 
Per altre informazioni 
telefonare tutti i giovedì 
dalle ore 18 alle 21 allo 
02-2551994 
La sede dell’incontro sarà in 
V;le Monza 255 - MM 


. Precotto (linea rossa) 


UMANITA' NOVA 


UMANITÀ” NOVA 


Settimanale anarchico, fondato o nel 
1920. Taron A Anarchica o 


Mentre: Serbi e UCAK 
(Esercito di liberazione del 
Kosovo) stanno trattando 
per raggiungere un accordo 
e la NATO si dice pronta ad 
un intervento militare, da 
mesi minacciato ma non 
sempre rinviato, a qualche 
migliaio di chilometri di 
distanza, nella quasi com- 
pleta indifferenza, la popo- 
lazione irachena continua 
ad essere bersaglio di uno 
stillicidio di bombardamenti 
americani. 

Evidentemente ci sono 
due pesi e due misure nel 
“nuovo ordine internaziona- 
le”, che poi non è altro che 
il nuovo imperialismo ame- 
ricano. Spiegare 1 “musco- 
losi” interventi americani 
con le difficoltà personali di 
Clinton è certamente molto 
facile, anche perché dimo- 
stra la mediocrità di un’in- 
tera classe politica, ma fun- 
ziona anche come un como- 
do paravento politico che 
maschera la realtà: dopo la 
caduta dell’impero sovieti- 
co, l’impero americano si va 
costruendo senza avversari 
e imponendo i suoi ritmi. 


SELEZIONE 
DEGLI OBIETTIVI 
“Nessuno si illuda. Non 
esiste paese al mondo che 
noi non possiamo colpire”, 
dichiarava nel 1997 il co- 
mandante delle forze mili- 
tari USA nell’Atlantico. Ma 
avrebbe dovuto aggiungere 
“e senza chiedere il permes- 
so a nessuno, ONU compre- 
a”. Le centinaia di missili 
lanciati contro l’Iraq in que- 
sti ultimi mesi costituiscono 
un messaggio chiaro, sia.per 
gli alleati mediorientali che 
per quelli europei. L’obbiet- 
tivo essenziale è quello di 
garantirsi l’approvvigiona- 
mento petrolifero al prezzo 
più basso, impedendo che i 
paesi produttori possano 
usare il petrolio come arma 
economica. Ma il bersaglio 
iracheno ha anche una por- 
tata mondiale, specialmente 
per gli alleati/concorrenti 


- degli Stati Uniti: Il messag- 


gio è chiaro: noi siamo i pa- 
droni, siamo noi che sce- 
gliamo i bersagli e ogni in- 
tervento militare deve sot- 
tostare al nostro placet. 

Sperimentazione di nuovi 
armamenti 

Per i militari americani, i 
bombardamenti contro 1’I- 
raq costituiscono anche 
l’occasione per provare le 
nuove strategie e i nuovi 
armamenti : Subito dopo 
l’operazione “Tempesta nel 
deserto” del 1991, i militari 
rovesciarono le concezioni 
strategiche degli Stati Uniti 
producendo la nuova dottri- 
na (RMA, Revolution in the 
Military Affairs), fondata 
essenzialmente su quattro 
pilastri: 1) rinuncia a com- 
battere una guerra nucleare; 
2) capacità di combattere, a 


livello regionale, contempo- 


raneamente, due guerre re- 
gionali del livello di quella 
contro l’Irag; 3) centralità 
della guerra dell’informa- 
zione (intelligence militare 
ma anche controllo dei me- 
dia); 4) porsi l’obbiettivo di 
zero morti (americani, natu- 


_ ralmente!). 


- INTERVENTO 


NEL KOSOVO? 


Iraq 


La guerra continua. 


La risoluzione 1199 del 
consiglio di sicurezza del- 
PONU esige dal settembre 
1998. un cessate il fuoco nel 
Kosovo e il ritiro delle trup- 
pe serbe. Malgrado ciò, la 
NATO, nonostante le solle- 
citazioni europee, ha fatto 
marcia indietro dopo aver 
tuonato e minacciato di far 
rispettare con la forza la ri- 
soluzione dell’ ONU. Tutta- 
via non esiste alcuna diffi- 
coltà tecnica di fare in Ser- 


neo e gli americani possono 
contare su basi in Italia, in 
Turchia e anche nella vicina 
Ungheria. Anche ideologi- 
camente non esistono diffi- 
coltà: il presidente serbo 


Milosevic è universalmente 


descritto come un “cattivo” 
non meno del suo collega 
iracheno Hussein. E’ dun- 
que evidente che la ritirata 
della NATO è servita a mo- 


strare all’alleato europeo, 


così fiero del suo piccolo 


i militari della NATO fre- 
mano per inviare in Kosovo 
una missione composta da 
forze terrestri. E’ anche 
probabile che, come in Bo- 
snia, il grosso del contin- 
gente sarà formato da fran- 
cesi, italiani, tedeschi, etc. 
e che gli americani si impe- 
gneranno ad imporre l’enne- 
simo “accordo bidone”. In 
effetti quando si accresce il 
rischio di subire delle per- 
dite, l’impero preferisce ri- 
correre agli alleati. Saranno 
insomma gli europei ad im- 
pegnarsi perché il conflitto 
del Kosovo non degeneri in 
un conflitto regionale che 
potrebbe provocare l’insta- 
bilità nel Mediterraneo. 
GUERRA! 

Gli Stati Uniti sono in 
guerra. Non si tratta di di- 
fendere il loro territorio o di 
ingrandirlo. Si tratta di una 
guerra economica e com- 
merciale, condotta anche 


tinazionali americane pos- 
sano realizzare il massimo 


dei profitti. “quello che è 
buono per le nostre imprese 
è buono anche per il paese” 
ha proclamato Al Gore, at- 
tuale vice di Clinton e can- 
didato democratico alle 
prossime elezioni presiden- 
ziali. Per imporre un potere 
senza limiti sul pianeta, gli 
americani hanno bisogno di 
alleati e quindi generalmen- 
te preferiscono convincere 
prima che vincere. Ma essi 
dimostrano chiaramente di 
essere pronti, se necessario, 
ad usare la forza, anche 
quella più brutale. L’intimi- 
dazione degli avversari e la 
sottomissione degli alleati 
sono le chiavi dell’imperia- 
lismo americano. 

In contesti e con poste in 
gioco diverse , la crisi del 
Kosovo e la guerra in Iraq 
dimostrano che gli Stati 
Uniti intendono divenire 
l’unica superpotenza del 


“Euro”, che sugli affari seri 
è ancora l’ America che co- 
manda. 

Tuttavia è probabile che 


bia quello che viene siste- 
maticamente fatto in Iraq. 
La sesta flotta USA incrocia 
normalmente nel Mediterra- 


SPEZZANO ALBANESE 
RESTITUITE DALL’ENTE COMUNALE LE 80.000 LIRE 
AGLI UTENTI DEL METANO 
In seguito alla protesta dei cittadini sulle questioni 


“smaltimento rifiuti e gestione metano....”, di cui la FMB 
si è resa portavoce, il commissario prefettizio ha predi- 
sposto la restituzione delle 80.000 lire agli utenti del 
metano. La cosa ha naturalmente mandato in bestia l'ex 
sindaco. 

Infatti, nel corso di un’iniziativa pubblica dello SDI, 
protesa a riproporre al governo della città gli astensionisti 
di comodo del novembre ’98, l’ex sindaco, sconvolto dalla 
sola idea che i cittadini possano mostrare gratitudine alla 
FMB per i soldi riavuti, spruzzando “veleno” da tutti i 
pori, ha in maniera indiretta attaccato la FMB e gli 
anarchici, senza mai mostrare il coraggio di nominarli, 
affermando che esistono in paese dei movimenti politici e 
sindacali il cui unico scopo è quello di lacerare le coscienze 
cittadine e mettere in armadio tutte quelle persone che, 
facendo tesoro della loro pluridecennale esperienza 
amministrativa, 
contribuire al benessere collettivo. 

Intanto, la FMB ha reso pubblico un manifesto col quale, 
oltre a dare comunicazione alla comunità che una delle 
richieste avanzate dal municipalismo di base in materia di 
gestione metano è stata soddisfatta, afferma che “mentre 
rispedisce al mittente ogni subdola provocazione ad essa 
diretta, continuerà a svolgere il proprio compito di genuina 
portavoce di tutte le richieste che le provengono dalla 
Comunità” attraverso la costituzione dal basso dei comitati 
di quartiere affinché la Comunità si doti uno strumento 
autogestionario e di azione diretta per la risoluzione dei 
problemi che la travagliano, senza mai più dare deleghe in 
bianco al sindaco, agli assessori e consiglieri comunali. 
Gettiamo insieme le basi affinché Spezzano sia autogo- 
vernata dall’intera Comunità! 

Lavoratori, disoccupati, studenti, peasionan e cittadini 
tutti! 

La FMB, sulla base della pressante richiesta di adesioni, 
dal 1° marzo aprira’ la campagna tesseramento del 1999: 
tutti siete invitati a venire ad iscrivervi! 

E più sarà grande per la forza che insieme le daremo, 
tanto più riuscirà a portare a termine la risoluzione dei 
problemi. 

La FMB non e’ un partito ma l’ organizzazione comuna- 
lista di tutti coloro che al di fuori di ogni distinzione di 
sesso, razza, idee politiche, religiose, filosofiche, vogliono 
contribuire in prima persona a risolvere i problemi 


at l 


intendono in maniera disinteressata. 


XXI secolo. 
Liberamente tratto da 
“Le Monde Libertaire” del 
10 febbraio a cura di MZ 


con mezzi militari. Niente 
deve impedire la libera cir- 
colazione dei capitali e del- 
le merci in modo che le mul- 


Via gli intriganti, i faccendieri e tutto il vecchiume 
politico! 

Per decenni hanno saccheggiato Spezzano. Hanno 
ingrossato i propri affari con beni mobili ed immobili ed 
oggi tentano di riorganizzarsi, secondo il motto “dividi et 
impera”, seminando ovunque zizzania! 

Il loro fine è quello di riappropriarsi del potere perduto 
per fare definitivamente scaccomatto agli interessi 
collettivi con i loro tentacoli già pieni di ruberie e di 
scandali. 

Teniamoli chiusi nell’armadio! 

Più forte sarà la FMB, più libero sarà il paese! 

Red Locale 


K 


Il 19 Febbraio si è tenuta 
a Padova un’assemblea in- 
detta dall’ Unione Inquilini 
per esporre la nuova legge 
sugli affitti (431/98), propo- 
sta dal DS Zagatti e appro- 
vata il 9 dicembre ‘98. 

Come si saprà questa leg- 
ge ha definitivamente abo- 
lito l’equo canone che offri- 
va finora la quantificazione 
legale degli affitti (sebbene 
dal ’94 ci fosse la possibilità 
di stipulare dei contratti che 
lo scavalcassero, i “patti in 
deroga”). La nuova legge 
stabilisce che ora la misura 
dei canoni sarà il prezzo di 
mercato. Per esempio: oggi 
l’affitto di un appartamento 
di 100 m2 in un centro urba- 
no non costa meno di 
1.200.000 lire mensili: que- 
sta sarà la cifra base per i 
canoni. Ciò implica che: 

@ le dimensioni degli ap- 
partamenti dati in locazione 
sono destinate a diminuire, 
e una famiglia di quattro 
persone dovrà adattarsi a 
vivere in due stanze, sog- 
giorno con angolo cottura e 
bagno; 


@ visto il crollo degli in-. 
teressi bancari sui mutui- ` 


casa, si vuole probabilmente 
dare il via ad una nuova on- 
data di speculazione edili- 
zia, dato che il mutuo coste- 
rà quanto un affitto. 

Le tipologie di contratto 
previste sono due: quello 
‘ “libero” (come può dirsi li- 
bero un contratto in cui tutto 
il potere contrattuale ce l’ha 
il proprietario ...), e quello 
“sindacale”, per il quale è 
stato raggiunto un accordo 
nazionale discusso tra le 
associazioni dei proprietari 
e quelle degli inquilini (SU- 
NIA, SICET e UI). Con ac- 
cordi locali, sempre tra le 
medesime associazioni, si 
determinerà quindi una “zo- 
nizzazione” dei centri urba- 
ni. e per ogni zona saranno 
stabilite delle fasce di oscil- 
lazione del canone in base 
a criteri da definirsi, ma si 
spera il più oggettivi possi- 
bile per impedire che di fat- 
| to sia applicato sempre il 
‘massimo. Questa tipologia 
di contratto prevede canoni 
più bassi nella misura in cui 
vi è una compensazione pro- 
veniente da sconti su ICI (fi- 
no all’azzeramento), IRPEF 
e tassa di registro del con- 
tratto: sommando tutti que- 
sti benefici si arriva ad una 
riduzione del canone di un 
16% rispetto al prezzo di 
mercato (nell’esempio 
1.000.000 «invece. che 
1.200.000). Per giunta gra- 
veranno sull’inquilino le 
spese di manutenzione 
straordinaria. 

. F evidente che il mecca- 

nismo della zonizzazione 
crea dei ghetti, in quanto 
nelle zone “belle” l’affitto 
sarà caro e ci andranno i 
benestanti, mentre nelle zo- 
ne “brutte” ci andranno i po- 
veri. Tra l’altro il contratto 
sindacale, per la sua durata 
di quattro anni più quattro, 
non è applicabile alle case 
sottoposte ad un qualsiasi 
-= vincolo: storico, artistico, 
paesaggistico, letterario e 
persino politico (?!). E’ cioè 
una tipologia di contratto 
non applicabile tout-court ai 
centri storici. 

La legge ha ricadute an- 
che sui canoni delle case po- 


La nuova legge sugli affitti 


Grazie, compagno Zagatti 


polari, infatti chi supera il 
doppio del reddito di asse- 


gnazione paga un canone 


stabilito dalle Regioni con 
riferimento ad un tetto mas- 
simo che era l’equo canone 
(tipicamente è la situazione 
di chi ha avuto l’assegna- 
zione quando aveva figli a 
carico che oggi, lavorando, 
contribuiscono a superare il 
livello di reddito, ma non 
guadagnano il tanto da poter 
vivere da soli). Il nuovo 
tetto sarà probabilmente 
quello fissato dal contratto 
sindacale, circa 10 volte più 
elevato dell’attuale (il DPR 
in merito è atteso entro il 10 
Marzo). Stesso discorso per 
le case proprietà di enti 
pubblici, previdenziali e as- 
sicurativi. 

A dimostrare la malafede 
del legislatore sta l’istitu- 


zione di un fondo integrati- 
vo per gli affitti, pari a 600 
miliardi l’anno per 1 prossi- 
mi tre anni (a partire dal 
799), soldi provenienti dai 
fondi GESCAL, e non dalla 
fiscalità generale. In prati- 
ca, essendo il legislatore 
ben consapevole dell’au- 
mento spropositato dei ca- 
noni provocato da questa 
legge, ha stabilito che lo 
Stato pagherà una parte 
dell’affitto alle persone me- 
no abbienti; non si tratta 
tuttavia di un provvedimen- 
to di solidarietà sociale, ma 
di un trasferimento nelle ta- 
sche del proprietari di cifre 
versate dai lavoratori. Que- 
sto fondo andrà in primis 


alle 11 grandi aree urbane, 


e il rimanente ad un lungo 
elenco di città ad “alta ten- 
sione abitativa” (circa un 
miliardo per Comune); dal 
Ministero le quote passe- 
ranno alle Regioni che le di- 
videranno tra i Comuni i 
quali pubblicheranno i ban- 
di di concorso per l’asse- 
gnazione. In genere, quando 


i soldi sono pochi, i criteri 


di assegnazione sono iper 
restrittivi, e in pratica ri- 
guardano solo chi, senza 
quei soldi, sarebbe proprio 
in strada. 

Il fondo integrativo sarà 
finanziato anche attraverso 
il recupero dell’evasione fi- 
scale legata agli affitti in ne- 
ro, è infatti previsto un au- 
mento dell’ICI dal 2 al 9 per 
mille sulle case sfitte da più 
di due anni che dovrebbe 
spingere i proprietari a re- 
golarizzare le locazioni. 


Inoltre è prevista la possi- 
bilità di finanziare il fondo 
con l’addizionale IRPEF, 
quel 0.50% sull’aliquota 
media che va nelle casse del 
Comune, e che in genere il 
Comune ‘spende per fare 
giardinetti o abbellire il 
famoso centro storico. Si sa 
che le città sono tanto più 
belle quanto più si impedi- 
sce alle persone di abitar- 
lo: 

Va detto che il fondo 
integrativo è stato stanziato 
per il °99, ma i soldi verran- 
no dati nel 2000; sono pre- 
viste anche non meglio pre- 
cisate agevolazioni fiscali 
per gli inquilini, ma per 
vedere queste bisognerà 
attendere il 2001... Nel frat- 
tempo, entro il 16 Giugno 
°99, bisognerebbe adeguare 
i contratti in scadenza, solo 


che del contratto sindacale 
c’è finora solo la versione 
nazionale, e c’è il rischio di 
non avere nei tempi previsti 
le versioni locali. Per non 
trovarsi obbligati al contrat- 
to libero si può inviare al 
proprietario una proposta di 
contratto (che lui rifiuterà): 
solo a questo punto si è le- 
gittimati a pretendere una 
proroga di 6 mesi del vec- 
chio contratto, pagando un 
20% in più di canone. 

In Italia sono 3.500.000 
le famiglie che vivono in ca- 
sa d’affitto con regolare 
contratto (circa 12 milioni 
di persone, figuriamoci 
quelle in nero...), di queste 
solo il 5% è rappresentato 
dalle organizzazioni degli 
inquilini. Le stesse organiz- 
zazioni, lamentando di non 
avere la forza di portare su 
altro terreno la lotta, giusti- 
ficano l’aver firmato gli ac- 
cordi con l’acquisizione del 
diritto a partecipare almeno 
alla contrattazione locale. 
E’ tuttavia ovvio che, finché 
firmeranno accordi di que- 
sto tipo, forza non ne avran- 
no mai. 

Naturalmente anche que- 
sta legge è stata pubbliciz- 
zata come “europea”, di- 


menticando che nei paesi. 


dove c’è una legislazione 
simile, per esempio la Fran- 
cia, il fondo sociale si aggi- 
ra sui 10.000 miliardi l’an- 
no. Ciò che sorprende è il 
plauso acritico venuto. a 
questi provvedimenti anche 
da settori di una sinistra che 
pure in passato ha fatto 
della lotta per la casa uno 


dei suoi cavalli di battaglia, 
per esempio la dirigenza di 
RC che ha votato la legge 
(malgrado il dissenso inter- 
no). Non solo si è così otte- 
nuto un aumento generaliz- 
zato e massiccio dei canoni, 
ma si sono estremamente 
ridotti gli appigli legali per 
far valere il diritto alla casa. 
Vi è inoltre un autentico 
piano di ingegneria urbani- 
stica volto ad espellere sem- 
pre più popolazione dai cen- 
tri per relegarla in hinter- 
land degradati e disumaniz- 
zanti, per questa ragione la 
mobilitazione contro questa 
legge e la pressione sui 
comuni perché facciano una 
politica per la casa (sono 
essi, a questo punto, una 
diretta controparte) deve 
estendersi anche alle loca- 
lità periferiche, in quanto 
qui si riverseranno le perso- 


ne espulse dai centri citta- 


dini. 

E’ appena il caso di dire 
che la rendita immobiliare è 
una forma precapitalista di 
rastrellamento delle risorse: 
si sottraggono alla comunità 
quote di reddito senza crea- 


Telefonia 


Grandi 
manovre 


re nessun valore aggiunto. 
Tuttavia non ha senso equi- 
parare il piccolo proprieta- 
rio, che con l’appartamento 
in affitto integra la pensio- 
ne, con le gigantesche im- 
mobiliari che si stanno com- 
prando i centri storici per 
affittarli ad attività commer- 
ciali, di rappresentanza o ad 
abitazioni di lusso. Sul- 
l’identificazione degli inte- 
ressi e dell’ideologia del 
micro ceto medio con gli in- 
teressi e l’ideologia del 
grande capitale si gioca la 
vera mistificazione di questi 
anni, ed è questo l’obbietti- 
vo e insieme l’argomento 
della convergenza al centro 
dei partiti politici. Purtrop- 
po quando questo benedetto 
ceto medio si renderà conto 
che (come era scritto su 
qualche numero fa di Uma- 
nità Nova) non basta chiu- 
dere la porta di casa a dop- 
pia mandata per lasciare 
fuori la miseria, sarà proba- 
bilmente troppo tardi. Ma 
non saremo certo noi a pian- 
gere il suo destino. 


Guido Corda 


Dalla 1° pagina 


Olivetti Colaninno? 


Solo un paio di riflessioni a caldo. Olivetti è passata in 
pochi anni da 5.000 a 200 dipendenti, dismettendo tutti 
settori mon legati alla telefonia e trasformandosi in una 


holding finanziaria; il titolo azionario è passato nello stesso 


periodo da 600 a 6.000 lire. Mentre veniva annunciata 
l’offerta pubblica di acquisto su Telecom Italia, veniva 
anche annunciato che il controllo di Omnitel e Infostrada 
passerà al gruppo tedesco Mannesmann, fino ad oggi socio 
di minoranza di Olivetti in queste società. Già si teme che 
le ricadute per l’occupazione possano essere pesanti, in 
quanto non è detto che le sedi di Omnitel e Infostrada 
restino a questo punto ad Ivrea. Se tutti i tasselli andranno 
al loro posto, il controllo di Telecom Italia resterà in mani 
di imprenditori nostrani che per conquistarla hanno 
mobilizzato masse di danaro spropositate (oltre centomila 
miliardi di lire), le cui cifre fino ad oggi erano state 
utilizzate per il deficit statale. Il governo sta facendo da 
comprimario e la politica, in genere, balbetta, probabil- 


mente stordita. 


A questo punto, la smaterializzazione e deterritorializ- 
zazione di una grande azienda produttiva (Olivetti) è 
completata, lasciando territorio e lavoratori che vi abitano 
abbandonati al loro destino; un altro territorio, quello tra 
Mantova e il Veneto, mostra a tutti i propri muscoli, la 
propria determinazione, la propria spregiudicatezza; il 
mondo politico nazionale si scopre inutile quando i veri 
giochi di potere vengono fatti e quello che prevale è il 
modello veneto-padano di una società organizzata su un 
territorio limitato, ad altissima concentrazione produttiva 


e di ricchezza, nel quale la politica 


` 


è, semplicemente, 


inutile, quando non serva a flessibilizzare il lavoro e 
blindare le frontiere. La Consob ha dato il via libera all’opa 
di Olivetti su Telecom e l’attenzione si sposta sui “piani 
industriali” aventi ad oggetto Telecom che l’attuale 
amministratore delegato della stessa, Bernabè, e la cordata 
di Colaninno, presenteranno. Da tempo si parla di 25.000 
esuberi in Telecom e non stupisce che i dipendenti di questa 
società siano preoccupati: sanno- che il prezzo più alto lo 
pagheranno loro, in termini di occupazione e di condizioni 
di lavoro. Il verdetto su tutta la vicenda, asseriscono con 
sinistra coincidenza Colaninno e Bernabè, lo darà il 


mercato... 


Simone Bisacca 


r 
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UMANITA’'NOVA 


\ Esuli cileni: 
campagna di 
solidarietà 


Il Comitato lavoratori cileni 
esiliati in Italia è impegnato 
da anni contro il dittatore e 
contro tutti i crimini 
commessi contro l’umanità. 
Da quando il generale 
genocida Pinochet è stato 
fermato a Londra il 16 
ottobre scorso il comitato ha 
presentato diverse denunce 
contro questo dittatore nelle 
procure di Milano, La - 
Spezia, Massa e Prato per 
genocidio, torture, omicidio, 
scomparsa di persone e 
occultamento di cadaveri e 
per essere il promotore 
dell’“Operazione Condor” 
finalizzata all’eliminazione 
fisica di tutti gli oppositori 
delle dittature militari (Cile, 
Argentina, Uruguay, 
Paraguay, Brasile) che 
hanno pagato con la vita per 
aver lottato e denunciato i 
militari e i loro complici e 
mandanti (gli amricani, le 
multinazionali e le borghe- 
sie locali). 

La nostra battaglia è molto 
difficile ed impegnativa 
(come tutte le lotte dei 
lavoratori) con la differenza 
che dalla parte del generale 
genocida sono scesi in 
campo tutti i suoi amici, 
complici e protettori (la 
Thatcher, le multinazionali 
delle armi, il governo cileno 
e persino molti politici e 
governi europei) che non 
vogliono che sia processato 
perché hanno paura di essere 
coinvolti e smascherati 
davanti all’opinione 
pubblica mondiale che 
guarda con molta attenzione 
questo criminale responsabi- 
le di genocidio e di crimini 
contro l’umanità. 

La campagna portata avanti 


dal Comitato dei lavoratori 


cileni esiliati in Italia è 
lunga è costosa: noi chiedia- 
mo la solidarietà politica ed 
economica. 

Il nostro conto corrente 
postale è: 13955158, ; 
intestato a Taquias Vergara 
Vicente, 15076 Ovada. 

Per comunicazioni: 0144 
272860; 0338 4608660. 
Comitato lavoratori cileni 
esiliati 


) Milano: musica 
tradizionale 


Viaggio attraverso la musica 
tradizionale della penisola 
italica. Storie, racconti, 
musica, buon vino. Con 
Giancarlo Nostrini. Venerdì 
5 marzo ore 21 presso 

l’ Ateneo Libertario di viale 


. Monza 255, MMI Precotto, 


bus 44. 


7 mao 1999 


UMANITA’ NOVA 


Acquisto sede di 
Ragusa: elenco 
dei sottoscrittori 


Ragusa: Società dei libertari 


£ 1.500.000; Roma: 
Marilena Licitra: £ 100.000; 
Iglesias: Silvio Cocco, £ 
100.000; Susa: Carmine 
Mondelli, £ 50.000; 
Palermo: Lina Noto, £ 
100.000; Siracusa: Antonio 
Orlando, £ 100.000; 
Milano: Paolo Finzi e 
Aurora Failla, £ 100.000; 
Marghera: Rino Fiorin, £ 
20.000; Parma: Gruppo 
anarchico “Cieri”, £ 50.000; 
Lume: Paolo Faziani, £ 
50.000; Genova: Giuseppe 
Sette, £ 20.000; Palagonia: 
Michele Megna, £ 100.000; 
Verona: Biblioteca Sociale, 
£ 200.000; Chiìvasso: 
Felice Tanzarella, £500.000; 
Lacco Ameno: Mira 
Mancioli, £ 100.000; 
Monocalzati: Medardo 
Accomando, £ 50.000; 
Ragusa: Franco Leggio, £ - 
3.000; Carrara: Raffaella e 
Paola Nicolazzi, £ 50.000; 
Paino Tavola: Natale 
Musarra, £ 500.000. 

Totale £ 3.643.000 


Ringraziamo questi 
compagni che hanno 
risposto al nostro appello: la 
sottoscrizione per arrivare 
alla cifra di 10 milioni, 
continua. Chi intendesse 
mandare contributi può 
utilizzare il ccp n 
10167971, intestato a 
Giuseppe Gurrieri, Ragusa, 
specificando “per sede”. 


Modena: gruppo 
anarchico/libertario 
“Los Solidarios” 


Comunichiamo ai collettivi 
ed alle individualità del 
movimento anarchico che 
dopo aver contribuito alla 
nascita della Biblioteca 
Libertaria/Anarchica 
“Unidea” e del Collettivo 
per uno spazio anarchico/ 
libertario “Gli Agitati” il 
“Gruppo anarchico degli 
Originali” di Mosena si 
scioglie per confluire e 
-contribuire alla nascita del 
nuovo Gruppo anarchico/ 
libertario “Los Solidarios” 
composto da una trentina di 
ompagni e compagne. 


Il nuovo gruppo ha sede 
presso la Biblioteca 
“Unidea” in via Masone 15 
a Modena, telefono/fax 059 
245075. 

Per la corrispondenza 
utilizzare il vecchio 
indirizzo: Mauro Zanoni, 
CP. 115 succ. 141100 
Modena. 


Una delle questioni sulle 
quali non si insiste mai ab- 
bastanza è lo stretto legame 
fra il mutare condizioni ma- 
teriali dei soggetti sociali 
interessati alle trasforma- 
zioni politiche ed istituzio- 
nali che chi governa delibe- 
ra e queste stesse trasforma- 
zioni. 

Nel caso delle “riforme” 
che investono la scuola, 
l’attenzione dell’opinione 
pubblica in generale e dei 
compagni in particolare si 
volge, di regola: 


- alla pressione della 
chiesa e della Confindustria 
per ottenere finanziamenti 
alla scuola privata; 

- alla disponibilità del 
governo a concedere quanto 
gli viene richiesto ed alle 
difficoltà che incontra nella 
sua stessa area sociale di 
riferimento, difficoltà con- 
fermate dalla buona riuscita 
della manifestazione bolo- 
gnese del 27 febbraio; 

- alla trasformazione del- 
l’assetto della stessa scuola 
pubblica (autonomia scola- 
stica, dirigenza ai capi di 
istituto, chiusura di istituti 
scolastici, riordino dei cicli 
scolastici, elevamento della 
soglia dell’obbligo, riforma 
dell’esame di maturità 


-ECON 


- alle mobilitazioni favo- 
revoli al finanziamento alle 
scuole private ad opera del- 
la chiesa ed a quelle con- 
trarie. 


Può valere la pena, visto 
anche che il nostro giornale 
si occupa con continuità di 
questi temi, di porre in rela- 
zione quanto avviene con 
alcune, brevi considerazio- 
ni, sulle condizioni materia- 
li dei lavoratori della scuola 
oggi e, in tendenza, sulla 
base delle posizioni di 
CGIL-CISL-UIL e SNALS, 
da una parte, e dell’ammini- 


strazione, dall’altra. 


Al momento, a quanto se 
ne sa, la contrattazione vede 
i due campi schierati su 
queste posizioni: 

L’Agenzia per le Rela- 
zioni Negoziali nella Pub- 


blica Amministrazione (A- ` 


RAN) propone: 80.000 lire 
lorde mensili, medie e a re- 
gime per tutti, 650.000 lor- 
de mensili per chi, selezio- 
nato sulla base di concorsi 
di singola scuola, svolgerà 
funzioni di coordinamento 
legate all’autonomia scola- 
stica e 900.000 lire lorde 
mensili per coloro che pas- 
seranno un concorso su ba- 
se provinciale per l’accele- 
razione di carriera e per 
assumere, di conseguenza, 
ruoli di gestione della scuo- 
la nuovo modello. 

CGIL CISL U e 
SNALS propongono lire 
110.000 mensili, lorde e a 
regime, per tutti, una cifra 
da definire per chi svolgerà 
funzioni di coordinamento 
legate all autonomia scola- 
stica e 350.000 lire lorde 
mensili per chi passerà il 
concorso di cui si è già det- 
to. 

Nell’ ipotesi proposta 
dal? ARAN le risorse per il 


fondo di istituto, con il 


quale si retribuiscono lo 


straordinario ed altre attivi- 


tà necessarie al funziona- 


Scuola 


Lotta sindacale e politica 


Un intreccio necessario 


mento della scuola, sareb- 
bero minime, in quella pro- 
posta dai sindacati istituzio- 
nali il doppio. 


Come si yede, le due 
proposte non sono straordi- 
nariamente lontane ma evi- 
denziano un problema inte- 
ressante. 

L’ARAN e i sindacati di 
stato sono d’accordo sulla 
sostanza del nuovo assetto 
contrattuale visto che gli 
aumenti per tutti sono risi- 
bili, e non potrebbe essere 
altrimenti sulla base degli 
accordi del luglio 1993 che 
prevedono di tenerli nei 
limiti dell’inflazione pro- 
grammata. 

Vi è accordo anche sul 
fatto che i presidi dell’au- 
tonomia ed i segretari do- 
vranno avere aumenti consi- 
stenti, i primi in conseguen- 
za dell’ottenimento della di- 
rigenza ed i secondi in con- 
siderazione del nuovo ruolo 
che vanno assumendo in 
scuole di dimensioni più 


consistenti e con compiti di 


gestione di risorse decisa- 
mente più importanti che in 
passato. 

La divergenza verte su 
quanto dovrà andare alla fa- 
scia di fedeli-fidati che do- 
vrà, a meno che non cambi 
radicalmente la situazione, 
emergere dal nuovo contrat- 
to. 

L’ARAN prende sul se- 
rio la riforma e prevede che 
vi sia una minoranza radi- 
calmente sganciata dal resto 


della categoria dal punto di. 


vista retributivo e, visto che 
la massa degli aumenti è 
fissa, prevede che si possa 
pervenire a questo risultato 
solo grazie all’ulteriore im- 
miserimento della grande 
maggioranza dei lavoratori 
della scuola rispetto persino 
a quanto prevedono gli ac- 
cordi del luglio 1993. 

I sindacati di stato temo- 
no che una svolta radicale 
possa determinare tensioni 
incontrollabili nella catego- 
ria e propongono un percor- 
so più dolce e graduale nella 
stessa direzione. 

Probabilmente, alla fine, 
troveranno un punto di me- 
diazione e firmeranno il 
contratto su questa base. 


Il dato, però, che mi in- 
teressava segnalare è un 
altro: l’impoverimento gra- 
duale dei lavoratori della 
scuola prosegue inesorabile 
ed è il prodotto e la precon- 
dizione della scuola nuovo 
modello. 

Una categoria impoveri- 
ta, dequalificata, degradata 
è il terreno di cultura mi- 


.gliore per far passare la lo- 


gica degli aumenti di merito 
e la guerra per ottenere gli 
aumenti di merito è la con- 


dizione migliore per di- 
strarre 1 lavoratori della 
scuola dalla difesa dei loro 
interessi generali e per im- 
poverirne più agevolmente 
la gran massa a maggior 
gloria dello stato e del pa- 


dronato. 


Quali sono i meccanismi 
che fanno si che quest’im- 
poverimento venga accetta- 
to senza troppe resistenze. 
Vale forse la pena di ricor- 
darlo: 


@ la normativa antiscio- 
pero ha ridotto le possibilità 
di conflitto legale in un am- 
biente che non è certo pro- 
penso a forzare la legalità: 

@ la pressione culturale 
ed il ricatto morale nei con- 


fronti della categoria dei 


lavoratori della scuola accu- 
sati di parassitismo, impro- 
duttività ecc. sono spaven- 
tosi; 

@ i sindacati istituzionali 
sono agenti attivi nel per- 
corso della costruzione del- 
la scuola nuovo modello ed 
organizzano la fascia dei 


fedeli fidati o aspiranti tali; 
@ i sindacati alternativi 
hanno una forza limitata e 
sono più che mai divisi al 
loro interno; 
@ il disgusto per l’inef- 
ficienza dei vecchi apparati 


burocratici fornisce buoni 
argomenti ai fautori della. 


scuola azienda; 

@ i lavoratori della scuo- 
la non hanno una tradizione 
degna di questo nome di 
azione collettiva non spora- 
dica e oscillano fra la mobi- 
litazione di massa e la pas- 
sività con, purtroppo, il 
predominio della passività. 


Se si pongono in relazio- 
ne queste ragioni di debo- 
lezza con il quadro politico 
e sociale generale ci si ren- 
de conto che la situazione è 
tutt'altro che facile, per 
usare un eufemismo. 


Si pone, da più parti, 
l’accento sul fatto che la 
composizione sociale dei la- 
voratori della scuola non ne 


fa un soggetto particolar- 


mente conflittuale. La pre- 
senza di donne mogli di diri- 
genti e professionisti e di 
uomini dediti al doppio la- 
voro spiegherebbe l’accon- 
discendenza della categoria 
alle peggiori vessazioni. 


Se, però, quanto si è det- 
to sinora è ragionevolmente 
vero, il dato di fatto con il 
quale fare i conti è chiaro: 1 


lavoratori della scuola han- 


no subito un degrado secco 
delle loro condizioni mate- 
riali, le retribuzioni sono in 
discesa libera, l’organico è 
stato tagliato, i carichi di 


lavoro aumentati, i privilegi 


normativi aboliti. 

Se, a partire da questi 
dati di fatto, verrà, credibil- 
mente, posta all’ordine del 
giorno l’esigenza dell’orga- 
nizzazione sindacale della 
categoria, se, a livello di 
singola scuola e di categoria 
si saprà sviluppare e coor- 
dinare il conflitto, si apri- 
ranno prospettive a dir poco 
interessanti. 

Un percorso del genere 
potrà, inoltre, rafforzare 
significativamente la lotta 
per la critica dell’attuale 
meccanismo di trasmissione 
del sapere, dell’organizza- 
zione gerarchica ed autori- 
taria della scuola e della sua 
stessa funzione sociale. 

In altri termini, non solo 
non vi è opposizione fra 
lotta sindacale della catego- 
ria e battaglie politiche ge- 
nerali ma, al contrario, si 
tratta di percorsi che intrec- 
ciandosi possono trarre un 
significativo reciproco gio- 
vamento. 

| CMS 


PARMA: CONVEGNO SUI RIFIUTI 


Si è tenuto a Parma il 22 febbraio il previsto convegno dal titolo: “Il futuro dei rifiuti”, 


organizzato dal gruppo anarchico “A. Cieri” 


- FAI congiuntamente all’USI - Parma ed 


alla Legambiente locale. Hanno partecipato in qualità di relatori Marco Caldiroli di 
Medicina Democratica, Luca Trentini del Comitato ligure e toscano per la difesa 
dell’ambiente, Massimo Meinardi per Legambiente; coordinava Guido Carpena del gruppo 


“A. Cierl”. 


Il convegno verteva sulle tematiche del recupero dei rifiuti, sulla estrema dannosità 
delle attuali politiche di smaltimento, che fanno sempre più uso di discariche ed impianti 
d’incenerimento, della cui pericolosità vi è ormai ampia prova. 

Ha assistito all’incontro circa una cinquantina di persone, che hanno contribuito al 
dibattito successivo, molto stimolati in questo dall’enorme competenza dei relatori. 

In serata circa 50 60 persone si sono ritrovate a cena, contribuendo così alla raccolta 
fondi per il locale archivio/bibliotea sociale in via di allestimento: a questo riguardo, 
s’invitano gruppi, strutture sindacali di base, biblioteche, singoli compagni a contribuire 
a questo scopo, inviando materiale o fondi specifici. 


PESCARA: CARNEVALE DEL LIBERO PENSIERO 
Martedì 16 febbraio presso il Centro popolare autogestito “Obelix” si è svolta una 
giornata di contro informazione sul Giubileo con l’intervento di Francesco Carlizza 
(Commissione Anticlericale della FAI) che ha trattato degli interessi legati al baraccone 
giubilare che vede lo stato connivente con gli interessi di parte della chiesa cattolica. 
La serata è proseguita con un buffete anticlericale ed il concerto con il gruppo pescarese 


“L Vagabondi del Darma”. 


L’incaricato 


Vista la numerosa affluenza di compagni e simpatizzanti ci 


auguriamo di poter ripetere l'iniziativa in occasione del Giubileo del 2000. 


L’incaricato FAI di Pescara 


Prosegue il dibattito sui 
trapianti innescato dall’ar- 
ticolo di Paolino “Il mio 
corpo è mio, di dio... o di 
chi?” sul numero 5 di UN, 


cui è seguito l’intervento di 


Nerina Negrello (UN 6) sul- 
la legge sui trapianti recen- 
temente approvata alla Ca- 
mera dei deputati. 

Questa settimana pub- 
blichiamo l’intervento di 
Miki. Altri contributi sono 
previsti nelle prossime set- 
timane. 

m. m. 


Se si ha intenzione di di- 
battere delle questioni che 
la Legge 646/a sui trapianti 
suscita, occorre a mio avvi- 
so, circoscrivere le argo- 
mentazioni e considerare | 
fatti in maniera, per quanto 
possibile, oggettiva. 

Osservazione, apparente- 
mente banale per un’argo- 
mento estremamente delica- 
to come, del resto, tutti i ca- 
si in cui al centro del dibat- 
tito poniamo la condizione 
umana. Tuttavia il comples- 
so intreccio tra fattori di na- 
tura economica, etica, cul- 
turale e via discorrendo 
impatta, e non solo per Pao- 
lino, con l’impossibilità di 
sostituire, anche una sola di 
queste ragioni: l’inalienabi- 
le libertà della persona di 
scegliere per sé, anche di- 
nanzi alla più macroscopi- 
ca evidenza, ciò che per es- 
sa è bene o male. 


L’EQUIVOCO 

Nel tentativo di conte- 
stualizzare la questione tra- 
pianti, anche Paolino si è 
reso ostaggio dell’emotivi- 
tà, della paura della morte, 
del supposto bisogno di in- 
dicare un senso alla nostra 
esistenza. Senza peraltro 
trovare il bandolo della ma- 
tassa, la riflessione di Paoli- 
no, finisce per accettare 
tout-court i dettami del mo- 
loch scientifico. 

Il fatto che, persino una 
parte di coloro che afferma- 
no di rifarsi agli ideali anar- 
chici e libertari si affannino 
nel ricercare il “buon sen- 
so” in una legge dello Stato, 
evidenzia la complessità 
della discussione. Tuttavia, 
il rischio di prendere luccio- 
le: per lanterne c'e cd- è 
grande. 

Se trattassimo di un im- 
pianto industriale inquinan- 
te, che produce morte den- 
tro e fuori, attaccheremmo 
le cause e non gli effetti. Per 
prima cosa: chiederemmo la 
chiusura della fabbrica, nor- 
me di sicurezza e controllo 
efficaci a garanzia della sa- 
lute e del reddito dei lavo- 
ratori e della cittadinanza 
che abita nei pressi. Potrem- 
mo anche raccogliere fondi 


per sostenere gli scioperan- - 


ti, occupazione, la verten- 
za..., ecc. Ma mai, credo, ci 
sogneremmo di cominciare 
da una sottoscrizione per la 
cura delle patologie dovute 
all’inquinamento o dalla 
raccolta di firme per la do- 
nazione di polmoni, midollo 
e quant’altro. A Marghera, 
Bagnoli, Cengio... ci si 
‘ scontra con le questioni più 
materiali, immediate. Dalla 
progressiva riduzione del 
rischio si approda all’intrec- 
cio indissolubile tra svilup- 
po ecocompatibile, profitto, 
differenze socioeconomi- 
che...approccio ben diverso 
dall’accettare le cause e 


Dibattito 


Libertà 


Legge su trapianti 


provvedere a curare gli ef- 
fetti. Si 
Per capire ciò, credo non 
sia necessario né essere 
periti chimici né medici. 
Sebbene non facile è nel 
tornare sui fatti che possia- 
mo in tutta serenità scioglie- 
re quegli stessi nodi che lo 
stesso Paolino ha indicato 
come aspetti importanti. 


LA LEGGE 

Ogni legge per sua natura 
impone, discrimina, privile- 
gia....e fin qua ci siamo. Ma 
la storia che accompagna 
questa legge, sebbene tratti 
di una materia delicatissi- 
ma, non è stata preceduta da 
alcun dibattito, non è stata 
concepita per redimere un 
contenzioso, non è interve- 
nuta per regolamentare uno 
stato di fatto. 

Nell”86 nasce, apparen- 
temente dalla pressione del- 
le diverse associazioni dei 
fruitori del trapianto, ed è 
subito appoggiata dai chi- 
rurghi che praticano più o 
meno illegalmente gli 
espianti. Con essa viene 
introdotta la schedatura di 
massa attraverso il silenzio- 
assenso. Al tempo stesso, 
s’impone una radicale mo- 
difica alla funzione di centi- 
naia di strutture sanitarie, ri- 
definiti ruoli e mansioni di 
migliaia di addetti e profusi 
investimenti mirati per cen- 
tinaia di miliardi con tanto 
di battage pubblicitario at- 
traverso i mass-media. Le 
voci contro censurate, quel- 
le a favore sbandierate in 
ogni dove. 


LA SCIENZA MEDICO- 
CHIRURGICA 

Certo il progresso storico 
e/o tecnico-scientifico è 
l’insieme delle conoscenze 
e dei saperi che l’Umanità 
è riuscita a conseguire. Ma 
possiamo esimerci dal non 
tener conto del contesto 
sociale, economico, politico 
e culturale in cui viviamo? 
Crediamo che questo svi- 
luppo, gli scopi della ricer- 
ca, la distribuzione della 
strumentazione e degli inve- 
stimenti, possano restare 
immuni dal conseguimento 
del profitto? 

Anche se fosse, Ippocra- 
te c’entra ben poco con i co- 
lossali bilanci del settore. 


Tanto quanto, gli interessi . 


. universitari 


primari di miliardi di vite 
umane conciliano con quelli 
del potere economico e po- 
litico delle multinazionali 
farmaceutiche. Ma pure se 
ci si ostinasse a supporre 
barlumi di neutralità tra le 
maglie del potere medico- 
scientifico, le attuali cono- 
scenze saranno sempre sop- 
piantate dalle successive. E 
allora, non è affatto metafi- 
sico domandarsi quanto i 


mezzi di cui disponiamo at- 


testano l’accertamento della 
morte cerebrale o quanto, 
invece, l’incapacità a rile- 
vare altri segni di attività 
cerebrale. Un po’ più con- 
creto è sapere che numerosi 
sono i ricercatori, gli istituti 
che hanno 
espresso scetticismo nel 
confronti della cosiddetta 
“morte cerebrale” e che al- 
cuni hanno sperimentato 
nuove tecniche, restituendo 
alla vita normale numerosi 
pazienti in coma dichiarato 
irreversibile, e ben oltre 1 
termini che la legge vuole 
imporre. 


EGUAGLIANZA 
E SOLIDARIETA 

Oggettivizzare, abbiamo 
detto. E avendo come unico 
punto di riferimento l Uma- 
nità, e senza necessaria- 
mente solidità interiore, che 
possiamo sostenere che i 
salassi dei secoli scorsi non 
fecero altro che aggiungere 
altre vittime alla peste, 
sconfitta con la rete fogna- 
ria, l’industrializzazione e 
le rivendicazioni sociali che 
produssero ricchezza, abita- 
zioni più confortevoli, ecc. 
Non è indispensabile rifarsi 
alla medicina olistica per 
riconoscere il prezzo pagato 
dalle classi sfruttate nel 
conseguimento del Progres- 
SO. 

La crescente domanda di 
organi, il proliferare del 
commercio ed i notevolissi- 
mi costi a cui sono sottopo- 
sti coloro che necessitereb- 
bero del trapianto, sono 
aspetti che nulla hanno a 
che fare con l’egualitarismo 
e la solidarietà. L’indivi- 
dualismo biologico risiede 
semmai negli interessi che 
determinano la rapina degli 
organi dei nifios del Brasile, 
quanto quelli che pur di 
soddisfare le capacità tecni- 
che e la domanda di una 


parte della società umana 
impongono con autorità un 
atto che deve restare libero. 


rità esistenti in termini di 
prevenzione, nell’indivi- 
duazione della malattia, 
nella sua cura, equivale a 
fare dell’interclassismo 
post-mortem. E se proprio 
dobbiamo parlare di solida- 
rietà, occorre allora fare at- 
tenzione a quale categoria 
socio-economica ne godrà 
maggiormente i benefici. 


SUGGERIMENTI 

La bontà delle istituzioni 
e la pressione degli interessi 
economici è tale che non ci 
si può astenere, gli stessi 
addetti ai lavori non potran- 
no fare obiezione di co- 
scienza. 

I genitori degli individui 


minori di 16 anni dovranno 


scegliere per i loro figli. 

La privatizzazione del- 
l’assistenza sanitaria non mi 
risulta ampliare garanzie ed 
efficacia in materia di cura 
e prevenzione. 

Se fossi anche effettiva- 
mente morto all’atto del- 
l’espianto, l’idea stessa che 
nell’ultimo mio istante di 
lucidità potrei viverlo nel 
dubbio che una parte del 
mio corpo potrà consentire 
ad un Pinochet qualunque di 
continuare a vivere.....no! 
sarebbe un incubo insoppor- 


Non considerare le dispa- - tabile. 


Fatti o leggende metro- 
politane a parte, ciò che 
credo debba restare inviola- 
ta, è quella libertà di sce- 
gliere. da sé, Come, ad 
esempio, iscriversi alle as- 
sociazioni di donatori - co- 
me feci nell’”’82- e di ritirarsi 
- come feci nell”85- dinanzi 
ad uno dei più macroscopici 
abusi. Miki 


VERO GRASSINI 


Il 17 febbraio è deceduto il compagno Vero. Era nato il 


4 maggio del 1912. 


Ero andato a trovarlo un paio di volte, circa due anni 
fa, per chiedergli notizie sulla consistenza del movimento 
anarchico genovese durante l’antifascismo e la resistenza 
e sulla sua militanza in quegli anni. Era stato, al solito, 
gentile e disponibile, come lo ricordavo dalla nostra prima 
conoscenza, agli inizi degli anni ‘70. Sempre mentalmente 
lucido era tuttavia preoccupato da un forte abbassamento 
di vista che gli rendeva difficile (a lui, ultraottantenne) di 
continuare a lavorare nella sua piccola officina di 
Cornigliano, come aveva fatto, ogni giorno, per più di 


cinquant’anni. 


Grassini è 


un nome importante nella storia della 


Federazione e del movimento anarchico genovese a partire 
dal primo dopoguerra, così come lo è quello di Stanchi; 
due famiglie di anarchici che ne hanno fatto un po’ la storia: 
i fratelli Emilio e Natale Grassini e, appunto, Vero figlio 
del primo, la “dinastia” Stanchi capeggiata dall’indimenti- 
cato “Carlin”, i fratelli Dante e Attilio e i giovani nipoti 


Dario e Walter uccisi dai nazifascisti. 


Famiglie di 


antifascisti, partigiani ma soprattutto di anarchici, sempre 
impegnati nelle lotte politiche e sociali per l’emancipazione 


degli sfruttati. 


Vero Grassini era stato - negli anni del fascismo, della 
resistenza e poi nel secondo dopoguerra - come lui stesso 
diceva, “l’ombra” di suo padre Emilio, organizzatore della 
lotta clandestina, commissario politico della Brigata SAP 
“E.Malatesta”, estensore dei documenti del Fronte Unico 
dei Lavoratori, attivo nella riorganizzazione del movimento 
nel dopoguerra. Ma Vero non era stato solo un’ombra: negli 
anni ‘40 aveva lavorato all’ Ansaldo e insieme a Lorenzo 
Parodi, Sorgoli ed altri compagni vi aveva organizzato un 
nucleo libertario clandestino. Poi, dopo la morte del padre 
(avvenuta nel novembre del ’52), aveva continuato la sua 
militanza nel gruppo anarchico “Malatesta” di Pegli e, dopo 
lo scioglimento di questo, a prestare il suo sostegno alla 
Federazione e alla stampa anarchica. 

Un ultimo ricordo: verso la metà degli anni ‘70, in un 
periodo di dure polemiche all’interno del movimento 
anarchico genovese, lui e gli altri compagni del “Malate- 
sta” (mi pare ci fosse ancora Carlin Stanchi) avevano preso 
una posizione singolarmente pacata ed equilibrata. Non 
era facile, ma quei vecchi compagni ci riuscirono e diedero 


un lezione di civiltà a tutti. 


Guido Barroero 


7 marzo 1999 


UMANITA'NOVA 
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| Silancio | 


Questa settimana il bilancio 
non compare a causa di un 
inconveniente tecnico. 

Lo pubblicheremo la 
settimana prossima. 


Kosovo 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL.L'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Avamposto della NATO 


nale, in combutta con le mafie locali. Sono inoltre ben note 
nella gestione di questi loschi traffici le responsabilità dei 
regimi che governano i vari ministati nati dalla liquidazione 


Dalla 1° pagina 


Rambouillet ha dimostrato chiaramente la volontà 
statunitense di accrescere il proprio ruolo nei Balcani, 


imponendo l’ineludibile bombardamento della Serbia agli 


alleati europei, fin troppo preoccupati a garantirsi i 
commerci con Belgrado. E bombardamento ci sarebbe stato 
se la disponibilità serba a ripristinare una qualche forma 
di autonomia del Kosovo non avesse spuntato le unghie 
all’aggressività statunitense. La richiesta di un referendum 
indipendentista da parte albanese ha poi contribuito a 
ridicolizzare le manovre americane, dimostrando la 
complessità di una tragedia con più attori disposti a 
recitarla fino in fondo. 

La parola d’ordine dell’Unione europea di rifiuto 
dell’indipendenza del Kosovo dimostra tutta l’ipocrisia di 
quanti, dopo aver incoraggiato lo smembramento della 
Repubblica Jugoslava, iniziato il 27.6.1991 con la guerra 
di Slovenia, temono oggi le conseguenze dello sgancia- 
mento di questa regione a maggioranza musulmana dalla 
Serbia. Guardando alla Macedonia e alla sua forte 
componente albanese (30% della popolazione), all’insta- 
bilità generale dei Balcani, questi apprendisti stregoni 
temono oggi un’ingovernabilità diffusa di quella regione, 
una sua trasformazione in un focolaio endemico fuori da 
ogni controllo. Non è un mistero per alcuno che il corridoio 
balcanico è la via attraverso la quale il commercio di armi, 
droga, immigrati clandestini, prolifica, promuovendolo ad 
una delle più importanti vie del contrabbando internazio- 


della Jugoslavia titoista: dai servizi segreti serbi, al 
famigerato comandante Arkan, fino alla famiglia Milosevic 


da una parte, alle varie frazioni dell’UCK divise tra loro 
da rivalità ‘commerciali’ più che ideologiche dall’altra. 
Questo spiega la riluttanza odierna a spalleggiare 
totalmente I’ UCK e a favorire un processo di indipendenza 
che potrebbe risultare del tutto incontrollato. Meglio allora 
affidarsi alle “garanzie” offerte da un Milosevic e 
promuovere un blando processo di autonomia della regione. 
C’è il rischio però di non fare i conti con la volontà USA 
di trasformare i Balcani nella nuova linea di confronto tra 
est ed ovest, nel nuovo fronte della NATO, dalla Bosnia 
alla Turchia: un filo ininterrotto di presenza americana per 
assicurarsi il controllo delle fonti energetiche.tra Asia ed 


| Europa, condizionando così pesantemente il futuro del 


vecchio continente. Il diverso trattamento riservato a curdi 
e a kosovari la dice lunga sulle intenzioni americane che 
non si preoccupano nemmeno delle contraddizioni palesi 
della loro politica: il bombardamento della Serbia vedrà 


la partecipazione degli aerei turchi, quegli stessi aerei che 


massacrano i curdi in lotta per la loro indipendenza. Ma si 
sa la Turchia è troppo importante per la NATO, non solo 
in Europa, ma per la sua continua opera di sostegno ad 
Israele e per la sua penetrazione nelle repubbliche dell’ex- 
URSS. Chi pensava che la guerra fredda fosse finita non 
ha fatto i conti con i nuovi scenari aperti dalla lotta per il 
controllo delle fonti energetiche. La lotta nei Balcani è un 
aspetto di questa guerra e i diritti dei popoli un paravento 
per le operazioni imperialistiche. 


Caro Zio Ciro, 

sono un’anziana compagna, ma di quelle che ha 
vissuto le discussioni appassionate degli anni ’70. 

Come sovente avviene alcuni dubbi di allora non 
hanno trovato risposta. Te ne voglio sottoporre uno: è 
preferibile un marxista libertario o un anarchico 
autoritario? 

La questione si pose a Carrara nel 1977 in un pour- 
parler con un giovane compagno. 

Esso lui rispose, in maniera netta, che è preferibile 
un anarchico autoritario. Io rimasi colpita da tanta 
secchezza, e non trovai una risposta convincente. Ho 
spesso riflettuto sul tema, ma non voglio tediarti con le 
mie valutazioni. 

Tu, cosa ne pensi? 

Eleonora 


Cara plonie. 
ma dovevi proprio parlare di ‘ste coglionate col tal 
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sificate senza preoccuparsi delle conseguenze future ma 
guardando solo al profitto immediato. Ciò colpisce 
oprattutto le donne che sono la maggioranza delle 
lavoratrici della terra € le più esperte dell’uso dell’acqua 
e del suo trasporto: è la loro grande fatica che permette a 
molti di sopravvivere. 

E° questa crescente povertà, sia nei paesi cosiddetti in 
via di sviluppo che nell’Europa dell’Est, che pesa sulle 
spalle delle donne che costituiscono il 70% del miliardo e 
300 milioni di poveri sulla Terra, donne povere che non 
hanno neanche la possibilità, sia per condizioni sociali che 
per discriminazione di genere, di avvalersi di cure per la 
propria salute nel servizio sanitario. 

La nostra cultura mortalmente impoverita di idee e 


compagno? 

Ma che razza di discussioni appassionate sono 
queste? : “E° preferibile un marxista libertario o un 
anarchico autoritario?” Secondo me sarebbe meglio un 
apterix, che è un uccello senza ali e con le piume 
lanuginose. 

A una domanda “non sense” non si può rispondere in 
altro modo. 

Comprendo gli anni ‘70 e le discussioni appassionate, 
però a tutto c’è un limite. 

E poi, della sua risposta “in maniera netta” non mi 
stupirei tanto, perché - altrimenti - come avrebbe potuto 
preferire un “anarchico autoritario”? 

O, forse, l’anarchico autoritario non sarebbe altro che 
un “buon diavolo” 

con il “vizietto”? 

Per farla fine: c’è proprio bisogno di un aggettivo per 
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solidarietà non ci fa conoscere (se non a volte solo in 
termini moralistici o quando ormai le catastrofi, le carestie 
e i disastri sono avvenuti) quanto il nostro benessere costa 
alle popolazioni delle altre parti del mondo. Questo 
impoverimento folle va a colpire soprattutto le donne che 
provvedono alla produzione della metà del cibo nei paesi 
in via di sviluppo; in India ad esempio le donne forniscono 
il 75% della forza lavoro nella coltivazione del riso, in 


Africa orientale la conservazione delle terre negli ultimi 


decenni è opera delle donne. Anche se si continua a 
rimuovere e a cancellare tutto il lavoro invisibile, esse 
svolgono i due terzi del lavoro nel mondo, ricavando solo 
il 5% delle entrate. 

La situazione sociale e politica sempre più mortifera, 
le continue guerre e i conflitti armati , ormai sempre più 
estesi, fanno peggiorare sempre più la vita dell’intera 
umanità, soprattutto per quella parte che non sceglie queste 


ibere ed eguali 


definire il sostantivo anarchico? Come se per definire un 
autoritario dovessimo apporvi l’aggettivo anarchico. 

E poi, cara Eleonora, nun vale mica! 

Perché a dare del marxista a un libertario è come far 
l’amore con la propria moglie, direbbe giustamente 
Marx (nel senso di Groucho). 

Del resto, lo sai anche tu: il marxista indossa 
l’aggettivo libertario come un cappello che serve a 
dargli tono e credibilità, serve a nascondere gli aspetti 
più orripilanti del sostantivo. Come dire: un tiranno 
illuminato; un monarca democratico, un socialista 
liberale, un padrone buono... Sono tutti ossimori che 


valgono meno del mitico “ghiaccio bollente”. 
Zio Ciro, anarchico libertino, 
ma mi sta bene pure libertino anarchico. 
(Che non sarà un ossimoro ma 
è perfetto). 


in quanto concetto tautologico è 


soluzioni, ma le subisce pesantemente; 1°80% dei 25 
milioni di rifugiati nel mondo sono donne in cerca di una 
via di scampo. Nei territori in cui dilagano le guerre sono 
le donne che devono trovare soluzioni per il sostentamento 
della famiglia e riuscire a sopravvivere alla sopraffazione 
maschile. Spesso considerate bottino di guerra sono troppo 
spesso stuprate e violentate. Lo stupro è quindi usato come 
arma di guerra al pari di una bomba o carro armato, come 
arma in dotazione agli eserciti. Dalla Bosnia alla Somalia 
è stato utilizzato dagli eserciti in guerra o impegnati in 
cosiddette “azioni umanitarie”. 

Ed è per tutto questo che come donne non vogliamo 
partecipare alla spartizione della torta , cercando magari 
di prendere anche noi una fetta grande. Noi vogliamo tutta 
la torta fatta insieme con una ricetta completamente diversa 


con un sapore di vita completamente nuovo. 


Mariella Bernardini 


